"Tazl e la profezia degli Gnomi" 

Tantissimi anni fa, dopo un lungo viaggio attraverso foreste e colline, un folto gruppo di gnomi in carne ed ossa arrivarono alle porte della città di Linz. “Bel posto questo: mi sembra tranquillo e onesto”. Era il Re degli Gnomi che parlava. Guidava quella moltitudine di simpatici e brontoloni sudditi. Il popolo degli Gnomi stava cercando un luogo adatto dove potersi stabilire e vivere in tranquillità. “Forza con quei carretti, fermiamoci qui miei diletti amici, e speriamo in buoni auspici...”. Disse ancora il piccolo grande Re. In effetti la città di Linz piacque molto a tutti gli gnomi: era circondata da boschi rigogliosi, gli uccellini facevano sentire tutta la felice armonia dei loro canti, l'aria era pulita, il sole splendeva sulle case e sugli abitanti locali, affaccendati, laboriosi e ridenti. Tutto attorno tra le case, le vie e i giardini, c'era ordine, pulizia e tanta gioia di vivere, soprattutto nei giochi dei bimbi. In attesa delle importanti decisioni dei loro mariti le donne degli gnomi passeggiavano per le viuzze del centro e spalancavano gli occhi dallo stupore nel vedere le meraviglie esposte nelle vetrine. “Ma guarda che bella tovaglia di pizzo...e quel profumato provolone? Me ne prendo un pezzo...”. E anche i bambini ridevano felici al pensiero di potersi tuffare, durante l’estate, nelle acque del bel Danubio Blu che attraversava la città proprio nel mezzo. Nel frattempo avevano iniziato a correre e giocare nei prati verdi lungo le rive del fiume...“Giro-giro Gnomo, arriva un uomo, casca dal tetto, asino perfetto...ah, ah ah, ah...”. Mentre i bimbi giocavano e le mogli passeggiavano, gli gnomi uomini esplorarono la Piazza Principale della città e decisero che quello era senza dubbio il posto ideale per scavare le gallerie che abitualmente usavano come abitazioni e le caverne rifugio per l’inverno. “E chissà quali meravigliosi tesori, scopriremo durante i lavori...” Meditò ad alta voce il re degli Gnomi mentre radunava ad uno ad uno tutti i suoi assistenti al centro della piazza: bisognava decidere al più presto cosa fare per raggiungere il loro obiettivo.“Penso che la cosa migliore sia di parlare con il Sindaco che della città è il primo Signore” disse giustamente uno gnomo “Egli è il capo della città e solo lui ci il permesso ci darà di stabilirci tutti qua...”.Tutti d’accordo con lui, gli gnomi pettinarono per bene le loro lunghe barbe, indossarono il loro vestito della festa, si misero il loro cappello a punta, di cui andavano molto fieri ed infine s’incamminarono allegramente in gruppo in direzione del Municipio di Linz.Sfortunatamente gli gnomi si erano dimenticati di affidare alle donne ed ai bambini il loro fedele compagno, il Drago Taztl, dall’aspetto terribile ma di indole buona e generosa. Il Drago Taztl li conosceva da tempo immemorabile, era loro amico da sempre, per tradizione, ed era un Drago buono e docile. Così, senza che nessuno se ne accorgesse, il Drago seguì a distanza le tracce dei suoi padroncini fino nel centro abitato.Il Re degli Gnomi e i suoi amici, arrivati in città, cercarono il Municipio e trovatolo bussarono alla grande porta di legno. “toc, toc, siam gli gnomi, toc, toc siamo nuovi, toc, toc possiam salire? Toc, toc, fatevi sentire...” Disse il Re. La grande porta era aperta. Salite le scale entrarono nella sala riunioni dove, proprio in quel momento, il Signor Sindaco stava discutendo animatamente assieme ad i suoi consiglieri intorno ad un grande tavolo rotondo. Il Gran Consiglio Comunale era in pieno svolgimento: “Amici e colleghi dobbiamo giungere ad una decisione entro sera...” Diceva il sindaco facendo rimbombare la voce nelle grandi arcate della sala comunale. E un suo consigliere “Ehm, ehm Signor Sindaco abbiamo visite...” Vedendo gli gnomi tutti si zittirono. Subito dopo, molto gentilmente gli gnomi si scusarono per l’improvvisa interruzione ma per motivi urgenti chiesero il permesso di parlare e presentarono dettagliatamente la loro richiesta. “Questi sono i nostri desideri, pensateci bene e siate sinceri..;” concluse il re degli Gnomi. Il Sindaco ed i suoi consiglieri ascoltarono con attenzione il suo discorso e pensarono subito che la cosa migliore fosse di decidere subito se accettare o meno il progetto degli gnomi. Ma ecco che improvvisamente, si udì un grande frastuono. Taztl, il Drago birichino; entrò a fatica dalla porta della sala per lui troppo stretta, anzi la scardinò, ed iniziò a soffiare, emettendo folate di vapore: era un segno di felicità per aver ritrovato i suoi amati padroncini gnomi. “Chz, chz, chz” esclamò il Drago e subito delle spaventose fiamme uscirono dalla sua capiente bocca. “No Taztl, torna buono al tuo rifugio, torna indietro senza indugio..” gridò il Re degli Gnomi rendendosi conto di quello che stava per succedere. Il Sindaco e i suoi consiglieri urlarono dal terrore, “Aiuto, un mostro fumante...” Disse il Sindaco. “Chiamate i pompieri...” gridò il segretario comunale. Molti altri scapparono verso le soffitte, altri ancora scapparono sul balcone si calarono dalle grondaie, e i rimanenti in fretta e furia si nascosero sotto il grande tavolo tremando di paura.Inutilmente gli gnomi cercarono di tranquillizzarli, spiegando che in realtà il Drago, loro amico da sempre, era buonissimo e del tutto innocuo. “E’ bravo e buono, lo giuro sul mio trono...” Gridò il re degli Gnomi. Ma il Sindaco di Linz si infuriò e, da sotto il tavolo, ordinò agli gnomi ed al loro “terribile” Drago di lasciare immediatamente la città, per la sicurezza e l’incolumità di tutta la popolazione. “Andate via, lasciateci in pace...”Gridò.A quel punto gli gnomi erano molto tristi ma soprattutto indignati perché gli uomini avevano maltrattato ingiustamente un animale così mansueto.“Verrà il giorno in cui mostri velenosi, molto più brutti e pericolosi del nostro Taztl, qui da voi giungeranno e la vostra bellissima Piazza Principale rovineranno . E voi non farete niente per impedire questa sventura, perché sarete accecati dal progresso e non rispetterete la natura...” disse il Re degli gnomi al Sindaco. Poi, uscito con i suoi sudditi dal palazzo, riunì tutto il suo popolo e con il fedele Taztl se ne andarono di lì, alla ricerca di un posto migliore dove vivere in tranquillità insieme al loro amico Drago.Non lontano di lì, sulla montagna di Poestling trovarono finalmente quello che cercavano. Prati verdi, alberi secolari, cielo pulito e tanti amici animali. Proprio su questa montagna, ancora oggi con un po’ di fortuna e di pazienza, si possono incontrare gli gnomi. Soprattutto all'alba, nei primi giorni della bella stagione quando escono fuori dai loro rifugi per sgranchirsi un po’ le loro corte e veloci gambe. Taztl, l’amatissimo Drago, è ancora con loro e oggi come allora porta a cavalcioni i bambini, facendoli divertire un mondo.Le cose vanno molto diversamente a Linz: la gente corre e non sorride più, le case hanno preso il posto dei prati e i bambini non sanno più dove giocare; tantissime automobili, i terribili mostri metallici moderni, occupano tutta la Piazza Principale, rovinando la sua antica bellezza. Insomma non si respira più quell'aria allegra, felice e pulita di quando gli Gnomi andarono a chiedere ospitalità. Così, a distanza di tantissimi anni, la profezia del Re degli Gnomi si è purtroppo avverata e gli abitanti di Linz, che rifiutarono il Drago Taztl e la simpatica amicizia degli Gnomi, oggi devono accettare la puzza, il rumore e il fastidioso ingombro dei "draghi metallici" del mondo moderno. E forse, se potessero farlo, tornerebbero indietro col tempo.

"Le mele d'oro" 

C'era una volta, in una valle tra altissime montagne, un contadino molto povero che viveva in una casa proprio ai piedi del grande ghiacciaio. Egli possedeva pochissimo denaro, ma in compenso aveva tantissimi figli. Ma siccome tutti nella casa vivevano in letizia ed armonia – i bambini, i genitori ed il vecchio nonno - le difficoltà ed i problemi pesavano sulla famiglia solo per metà.

In una notte buia e tempestosa, il contadino e la sua numerosa famiglia sentirono bussare alla porta. Quando l'uomo andò ad aprire, dapprima non vide che buio e neve turbinante davanti all'uscio. Ma poi, guardando con più attenzione, scorse ai suoi piedi un piccolo ometto con un cappello rosso a punta che a stento spuntava da sotto un mucchio di neve.

"Buon uomo, puoi ospitarmi per la notte sotto il tuo tetto?" chiese lo gnomo.

"Ma certo, vieni dentro e chiudi la porta! Fuori fa molto freddo, ma qui dentro un bel fuoco e un po' di minestra calda potranno ridarti sollievo!"

Essi divisero con il piccolo ospite quel poco che avevano, con l'ospitalità della gente povera di mezzi ma ricca di amore, e gli prepararono un giaciglio di fortuna, che però sembrò all'ometto un soffice materasso di piume per il calore e l'amicizia con cui era stato accolto. Il mattino dopo lo gnomo trasse dalla sua sacca due mele e le adagiò nella culla dell'ultimo nato che ancora dormiva placidamente simile ad un angelo.

"Addio, brava gente. Non mi conoscevate e mi avete aperto la porta, avevate poco da darmi ma l'avete offerto con il cuore; sarete ricompensati come meritate! "

Lo gnomo salutò cordialmente la famiglia e se ne andò come era venuto.

Il vecchio nonno, che era ormai troppo anziano per andare nei campi a lavorare, prese come ogni giorno il suo posto accanto alla finestra, dalla quale poteva osservare ciò che accadeva intorno alla casa. E fu così che vide l'ometto allontanarsi sul sentiero, e diventare sempre più grande man mano che procedeva verso il bosco. Un attimo prima che il misterioso ospite notturno scomparisse nella nebbia che avvolgeva la grande montagna di ghiaccio, il vecchio nonno vide il cappello rosso da gnomo che egli indossava trasformarsi in una splendida corona d'oro, il cui bagliore sembrò rimanere ancora nell'aria quando già l'omino era sparito alla vista.

Stupito, il nonno si apprestava a raccontare alla famiglia quello che aveva appena osservato dalla finestra, quando ecco che il contadino si avvicinò alla culla del suo ultimogenito per depositarvi un bacio prima di partire per il lavoro nei campi.

Chinandosi sulla culla, vide che le mele che il loro ospite vi aveva adagiato scintillavano come gioielli. Il contadino ne prese una tra le mani, e stupefatto esclamò: "Ma... queste mele non sono mele come le altre! Sono d'oro, d'oro purissimo! 

Con questo regalo che il nostro nuovo amico gnomo ci ha lasciato non avremo mai più problemi. Potremo comprare carne e formaggio, e vestiti nuovi per1 nostri bambini, e riparare questa vecchia casa così che il nonno non soffrirà più per gli spifferi gelidi che adesso soffiano in ogni angolo! " 

Vicino alla casa del contadino viveva un pastore, il quale -appena venuto a conoscenza della buona sorte capitata al suo dirimpettaio, che da povero in canna che era viveva adesso senza più preoccupazioni- si mise a riflettere tra sé: "Certo, il mio vicino contadino ha avuto una bella fortuna. Prima era più povero di me, a fatica riusciva a mantenere sé e la sua numerosa famiglia. Ed ora, solo per aver ospitato per una notte uno sconosciuto, si ritrova senza più problemi e con la sua solita allegria! Voglio anch'io mettermi alla ricerca di questo misterioso ometto che va in giro regalando mele d'oro..." e con questa intenzione, roso dall'invidia e dalla gelosia per il suo buon vicino di casa, il pastore si mise in viaggio alla ricerca del Re degli Gnomi per vedere di ottenere anche lui un regalo così generoso.

Faceva molto freddo, il vento turbinava intorno al pastore e gli entrava fin sotto la camicia e giù lungo la schiena, mentre l'uomo affondava ad ogni passo nella neve fino alle ginocchia. Improvvisamente egli si trovò di fronte alla grande montagna di ghiaccio che sovrastava il villaggio dove viveva.

Allora il pastore scrutò con attenzione in ogni anfratto, su ogni altura, dietro ogni masso della grande montagna, ma non gli riuscì di scovare il rifugio del Re degli Gnomi.

E man mano che andava avanti nella sua ricerca, il pastore diventava sempre più impaziente ed adirato: "Ma com'è che io non riesco a trovarlo? Eppure ho portato con me una borraccia piena di zuppa calda con la carne e le verdure, ed un formaggio fatto con il latte delle mie pecore; potrei offrire al Re degli Gnomi ben più di quello che ha avuto da quel poveraccio del mio vicino. Pilli! Una scodella di minestra annacquata ed un tozzo di pane secco..." Infine il pastore, rosso in viso dalla collera e deciso ormai a ritornarsene sui suoi passi, tentò per l'ultima volta di incontrare il Re degli Gnomi che regnava sul ghiacciaio e tutto intorno.

Portandosi la mano alla bocca per superare il fischio impetuoso del vento, il pastore gridò: "Ehi, voi! Non c'è nessuno su questa montagna? Re degli Gnomi, ti ho portato il frutto del mio lavoro, sentirai che delizia! Allora, vuoi venire fuori sì o no? Stupido gnomo, e io che ho fatto tanta strada per venirti a cercare! Sei proprio sciocco a non farti trovare; per un paio di misere mele d'oro potrei regalarti tutto il formaggio che vuoi! ".

Mentre il pastore strillava con tutte le sue forze contro il Re degli Gnomi che non riusciva a vedere, gli si avvicinò una vecchina che a malapena si reggeva sulle gambe. Ella tremava come una foglia, vestita solo di stracci che non riuscivano a tenere lontana la furia del gelo; lo scialle aveva più buchi di un colabrodo e le scarpe erano ormai ridotte ad essere tenute insieme con legacci di cuoio.

"Ti prego, mio buon giovane, aiutami! Ho sentito che tieni nella bisaccia ogni genere di delizia; dammi solo un po' di minestra calda, per favore. .Ho ancora molta strada da fare, e questo freddo mi sta togliendo tutte le forze. "

Ma il pastore, ormai fuori di sé dalla collera, apostrofò così la povera vecchia: "Ma vattene di qui, vecchiaccia importuna! Non vedi che sto cercando il Re degli Gnomi? E credi che darei a te quello che ho preparato per lui? Cosa potresti darmi tu in cambio? 

Nemmeno possiedi il necessario per coprirti, e io dovrei dare a te1 doni che ho preparato per il sovrano della grande montagna di ghiaccio... Via, vattene via da qui e non mi disturbare più ; mentre tu stai qui a cianciare il Re degli Gnomi potrebbe chiamarmi, e io non sentirlo... Avanti, vattene di qui, brutta vecchiaccia, e lasciami in pace!" La povera vecchia, sconsolata, si voltò e riprese la strada da dove era venuta; e non appena scomparve alla vista del pastore, riprese le sue vere sembianze. Ella non era infatti altri che il Re degli Gnomi, che aveva così voluto mettere alla prova l'avido pastore. Il sovrano, avuta la conferma che l'uomo lo cercava soltanto per ricavame in cambio la ricchezza, e non per bontà d'animo e nobiltà di cuore, decise di punirlo in modo esemplare, e apparendo davanti a lui esclamò: "Ah sì, volevi un regalo? Bene, mio caro amico, te lo sei proprio meritato; ti ringrazio di cuore per1magnifici doni che mi hai portato, ed in cambio ti darò non due, ma molte, molte mele..." Il pastore, che già si fregava le mani per la contentezza, vide piovere dall'alto una valanga di mele di pietra, ognuna più pesante dell'altra, che gli cadevano addosso da ogni parte, facendogli dei gran bernoccoli sulla testa. E mentre il pastore scappava di gran carriera lontano dalla montagna di ghiaccio, inseguito dalla pioggia di pietre, il Re degli Gnomi ritornò nel suo regno nascosto, tenendosi con due mani la grossa pancia che a furia di ridere gli faceva quasi male. "Ah, ah! Hai voluto le mele? Eccotele; e ricordati di non essere ingordo, perché troppe tutte insieme fanno male! Ah, ah, ah...." 

Il pastore si allontanò correndo dal grande ghiacciaio e nessuno lo vide mai più nel villaggio. Il contadino e la sua famiglia vissero invece ancora per molti anni nella piccola casa ai piedi della montagna, e ogni tanto ricevevano con piacere la visita del Re degli Gnomi, il vecchio amico che una notte di gelo aveva trovato rifugio presso di loro.

"Il piccolo Gnomo Schatzi"

Nella brughiera poco distante da Seefeld abitava da tempo un piccolo gnomo. In quella porzione di bosco, dove la natura era ancora sovrana, gli animali vivevano in armonia, tanto che anche la lepre, quando incontrava la volpe, invece che fuggire le diceva: “Buonasera!”

Quando arrivava l’estate, il piccolo gnomo trasportava i suoi tesori fuori dal tronco scavato nel quale viveva e li spargeva sul morbido guanciale di muschio. Ed era così contento di vedere tutti i suoi ori, gli argenti e gli anelli di zaffiri brillare luminosi e colorati nel sole che, dopo averli sparpagliati ben bene gridava: "Yippie... Yippie... Yippiieee!" ed esultando saltellava qua e là con i suoi piccoli piedini da paperella. A parte questo il piccolo gnomo faceva una vita riservata e solitaria. Lì vicino, ad esempio, viveva una coppia di passerotti con i quali non scambiava neanche una parola: erano troppo inquieti e nervosi per i suoi gusti. Non gli andava a genio neanche il ramarro con quel suo modo di fare un po’ strisciante. Anche i topi ballerini non erano suoi amici perché litigavano sempre e squittivano forte specialmente dopo il tramonto.Era invece molto amico del corvo, vedovo da 70 anni e dell’anziana zanzara; due tipi giudiziosi e discreti, graditi al piccolo gnomo, soprattutto perché non perdevano tempo a parlare sempre e sempre d’amore, come facevano tutti gli altri abitanti della brughiera.Ecco, al piccolo gnomo non faceva piacere sentir parlare di coppiette, fidanzamenti e matrimoni. Duemila anni prima, infatti, si era molto innamorato di una graziosa spiritella prataiola. Il piccolo gnomo le aveva fatto la corte per 150 anni offrendole fiori, perle e pietre preziose; per lei aveva anche cantato canzoni e suonato la fisarmonica. Ma quando le chiese di sposarlo lei non lo prese sul serio: " Mi vuoi sposare? Hi-hi-hi... ma tu per cercarti una moglie dovresti andare tra le papere dello stagno, che hanno quei piedini quacqueri come i tuoi..."

Non giel’avesse mai detto: piedini quacqueri come i suoi? Ma come si permetteva? E fu rottura. Dopo quell'episodio il piccolo gnomo sconsolato si era rifugiato nella taverna del salice piangente, una specie di ritrovo dove una compagnia musicale di coleotteri, cicale, coccinelle e maggiolini si esibiva per tutti gli altri animali del bosco.

"Siaaaa... mo arzilli ma non siamo grilli... siamo una band che è già molto trend..." Per quattro settimane, tutte le sere, il piccolo gnomo era tornato in quel bar improvvisato ad ubriacarsi di nettare di tiglio servito da giovani api, gentili e carine. Poi tutta quella confusione lo stufò e si rinchiuse in una profonda solitudine.

Anche se tutto questo era successo tanto e tanto tempo prima, tutte le volte che a primavera sentiva parlare d’amore il piccolo gnomo si arrabbiava e poi si sdraiava, ingrugnito e scuro in volto, nel prato davanti alla sua dimora. E guardando verso il cielo azzurro cercava di non pensarci più.

Quando arrivava il freddo inverno il piccolo gnomo aveva l'abitudine di trasferirsi in un paese lì vicino, e precisamente nella casa di un vecchio taglialegna. Senza farsi vedere si sitemava nella legnaia vicino al caminetto e trascorreva in silenzio, al calduccio, le lunghe serate invernali. Anche il taglialegna era taciturno: per lo più leggeva, o si dondolava sulla sedia fumando la pipa. Il taglialegna che, senza saperlo, ogni inverno ospitava il piccolo gnomo, aveva una figlia molto bella, Dania, fidanzata con un ragazzo povero che faceva il servitore. I due giovani avrebbero voluto sposarsi da tempo e vivere insieme, ma non avevano né casa, né soldi e poi il padre di Dania non vedeva di buon occhio la loro unione; per sua figlia avrebbe infatti desiderato un fidanzato più ricco e con un lavoro importante. 

Un giorno Dania stava pulendo il caminetto quando trovò delle impronte tra la fuliggine, erano come delle orme, sembravano i segni lasciati dalle zampette palmate delle papere. 

Chiese a suo padre: “Hai visto queste tracce vicino al camino?

Saranno i topolini del legno?”

“Io non ne ho visti...” rispose il vecchio taglialegna senza neanche distogliere lo sguardo dal giornale che stava leggendo.

“Strano, sembrano i segni delle zampe delle anatre, ma sono molto più piccoli...” disse la ragazza osservando meglio.

La sera dopo, rimettendo ordine tra la legna, Dania svelò il piccolo mistero delle orme: in un cantuccio sotto la legna vide lo gnomino. La guardava terrorizzato con i suoi piccoli occhietti da scoiattolo, temeva forse che la ragazza potesse urlare richiamando l’attenzione di qualcuno e che lo potessero catturare o peggio ancora cacciare fuori di casa tra la neve e il gelo... ma Dania era una ragazza di buon cuore, e senza dire una parola andò in cucina e tornò con un po’ di latte e miele dicendo: “Ecco piccolino questo é per te... buonanotte...”

Nei giorni a seguire, prima di andare a dormire Dania portava sempre un piattino di cibo allo gnomo: le briciole più grosse delle torte erano per lui e ogni tanto anche qualche noce. E al mattino il piattino era vuoto.

Natale si avvicinava velocemente, ma quell’anno non c’era aria di festa in casa del vecchio taglialegna. Dania era triste perché non poteva ancora sposare il suo Hans. Il padre per di più cercava continuamente di convincela a sposare un ricco commerciante del paese, ormai quarantenne, cicciotto e peloso come un cinghiale. La sera della vigilia di Natale, quando Dania, come sempre, portò da mangiare allo gnomo, udì un filo di voce, una specie di bisbiglio sottile che proveniva da sotto la legna. Era lo gnomo a parlare ma lei non riusciva a capire e tanto meno lo vedeva. Spostò alcuni pezzi di legno finché lo trovò che agitava il suo cappello rosso per farsi notare. Allora la ragazza avvicinò l’orecchio per sentire meglio: “Perché non si fa festa quest’anno nella tua casa?” chiese lo gnomo.

“Vedi, amico mio” rispose la ragazza “sono infelice perché Hans, il mio fidanzato, non è qui con me... lui è povero e sfortunato, lavora molto e guadagna poco, e così non possiamo neanche sposarci...”

Il piccolo gnomo la guardava con compassione e nello stesso tempo pensava a tutto quello che Dania aveva fatto per lui, portandogli sempre tante cose buone da mangiare.

E subito dopo prese una decisione: “Senti: dì al tuo fidanzato di farsi trovare a mezzanotte, nel bosco, vicino alla grande roccia di granito... digli di venire con un sacco, io lo aspetterò lì...”

La ragazza corse subito ad avvertire Hans, che finito il suo lavoro, invece che tornare a casa, prese un sacco e si diresse verso il bosco. Anche se c’era buio il piccolo gnomo era facilmente individuabile: in mezzo alla neve il suo cappello a punta color rosso vivo si notava subito. Era là, infreddolito ad aspettare: “Ciao ragazzo io sono Schatzi, lo gnomo, Dania è una brava ragazza sai, faresti meglio a sposarla...”

“Lo vorrei tanto” disse il giovane “ma non possiamo permettercelo...”

Allora lo gnomo gli fece segno di inchinarsi e gli disse in un orecchio: “Vedi quel tronco scavato? E’ la mia casa. Se infilerai il braccio la dentro, sul fondo troverai qualcosa di utile per te... muoviti che aspetti?”

Il ragazzo allora fece come diceva lo gnomo ed con grande stupore iniziò a tirar fuori dal tronco manciate di oro, argento e pietre preziose.

“Metti tutto nel sacco e torna in paese... “ Hans riempì il sacco mentre ancora non credeva ai suoi occhi...

“Grazie, grazie... “ diceva allo gnomo e lui: “Vai, vai, prima che me ne penta...”

La notte successiva fu un bel Natale: davati alla casa c’era un pino completamente addobbato e illuminato a festa. Dentro il vecchio taglialegna non capiva tutta quell’euforia di sua figlia e la guardava stralunato mentre preparava arrosti, capponi e tanti dolci tradizionali. E non capiva neanche perché metteva un piattino con un po’ di cibo vicino al caminetto.

Pensava proprio che sua figlia fosse diventata matta, perché parlava da sola: “Come potremo ringraziarti, piccolo gnomo, per quello che hai fatto?”

E con la sua vocina, da sotto la legna lo gnomo rispose: “D’inverno tu e Hans mi ospiterete nella vostra nuova casa... ricordatevi di lasciare un po’ di spazio per me vicino al camino...”

“Ma certo...” disse Dania sorridendo.

E negli anni a seguire, a Natale e in tutte le altre sere d’inverno, per il piccolo gnomo fu sempre festa: Hans e Dania, per non offenderlo, evitavano accuratamente di parlare dei suoi piccoli piedi da paperella e riservavano per lui le cose più buone e golose della tavola. Il piccolo gnomo, finalmente si sentiva amato. Ed era felice.
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